
LA GAZZETTA D’ACQUI

sere concepito e svolto con m aggiore 
vigoria d 'in te lle tto  e d ’amore.

Il Bettolo parla  del Duilio, del Vitalia, 
di quel portento di tipo di nave che è 
il Re Umberto, in cui la m irabile s t r u t ­
tu ra , adoppio scafo, raggiungendo, grazie 
a  peculiari disposizioni, la m assim a effi­
cacia contro gli scoppi subacquei, si 
associa ad un form idabile arm am ento 
m ilita re , confortato da una velocità lino 
allora mai ottenuta.
1 II Brin prim a della su a  p rem atu ra  
quanto in fàusta  d ip a rtita  volle legare 
a lla  m arina, un tipo di poderosa nave che 
fu 1’ ultim a sc in tilla  del suo genio e che 
egli, m estam ente, rassegnato , con fatidica 
chiaroveggenza, chiamò il Canto del 
Cigno.

A som iglianza di tu tti i som m i, con­
tin u a  il Bettolo, Benedetto Brin aveva 
l ’ingegno estrem am ente versatile  ed ec- 
cletico — una m odestia, scevra di ge­
losia. Nessuno più di lui sentì l’impor­
tan za  che risiede nel conquistare a lla  
P a tr ia  n o s tra  quella grandezza m arit­
tim a che ò ta n ta  parte  della forza e 
della p ro sperità  nazionale.

Econom ista esimio, patrocinò la  fon­
deria  di T erni con 1’ utilizzazione del­
l ’abbondante energia idraulica, di cui 
provvidenzialm ente dispone il nostro 
paese,- fece rivivere la grande idea di 
Cavour, promovendo quell’ a ttiv ità  in ­
du stria le  che oggi onora, per v irtù  sua, 
l ’Ita lia  m arinara . Riformatore, innova­
to re  e creatore arditissim o, ebbe spesso 
trav ag lia ta  l'operosa esistenza da am a­
rezze e da dolori, sorm ontati sem pre 
col sentim ento profondo del dovere e 
con l ’onesta coscienza d’un animo puro 
e di una m ente elevatissim a. ?

Insigne sc ienz ia to , fu pure  insigne 
s ta tis ta , uno dei più autorevoli consi­
glieri della Corona per l’incrollabile ed 
inconcussa fede negli ordini liberali, la 
devozione e l ’affetto p er la P a tria  e per 
il Re.

Abile nel d ibattito  parlam entare , sgo­
m inava l’ avversario colla forza della 
d ia le ttica , affinata a  tempo opportuno 
da una p un ta  d ’ironia, che alcuni vol­
lero m ossa da sce ttic ism o , quasiché 
scetticism o fosse l’espressione di un 
pensiero, che insp ira to  dalla profonda 
conoscenza di uomini e di cose, sa  giu­
dicarne i m oventi ed i fini.

La fede di Benedetto Brin si rivelò 
sem pre in quell’am ore che aleggiava nel 
san tu ario  della sua  famiglia, ove egli ri­
cercava e trovava larghi compensi d ’i­
neffabili affetti alle dure prove della 
vita.

È questo  l’ uomo la cui perd ita  in 
questi giorni piange l’Ita lia  tu t ta -e  la 
cui vita e le cui opere sono egregia­
m ente tra tte g g ia te  nell’articolo che si 
raccom anda alla le ttu ra  di coloro che 
si in teressano  alla sto ria  delle più di­
stin te  e spiccate personalità  del nostro  
paese.
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Fu una di quelle feste che rim arranno 

im presse nella m ente e nel cuore di 
tu tti  coloro che la presenziarono!

Perocché raro  avviene che nella 
n o stra  c ittà  il nostro spirito  si possa 
ric reare  con divertim enti nuovi, nobili e 
forti, ben diversi dagli a ltri che s ’incon­
trano di continuo nelle nostra  c ittà  di p ro ­
vincia. Qui la forza del corpo, qui il valore 
m orale e fisico, qui la  volontà ferrea  si 
am m ira in giovanotti ventenni o poco 
più, in un coll’allogria gioviale e non 
affetta ta  sui loro volti arrossa ti dal sole.

SÏÏÎ

N ell’ampio cortile della caserm a V it­
torio Amedeo II sorgono da un lato 
ben disposto tribune dove graziose si­

gnore e signorine elegantem ente vestite 
nella loro toe le tta  prim averile , rendono 
grazia  ed ornam ento alla  riunione.

Agli a ltr i la ti molto pubblico m aschile 
s ’affolla, t r a  cui sonvi le prim e nota­
b ilità  del paese.

La piazza ò ancora deserta  e là in 
fondo, di rim petto  al palco delle signore 
si scorge uno stupendo tu rrito  castello, 
colle sue guardie.

Si ode uno squillo di trom ba e la  festa  
incom incia.

I nostri bravi soldati a llegram ente 
danno subito  opera ad alcuni giuochi, 
come le corse nel .sacco, colle secchie 
piene di acqua sul capo, coll’albero della 
cuccagna, della corda... m isu ra trice  della 
forza, che da tu tti soæio g u s ta ti con la 
più am pia soddisfazione.

ficiali, ed in ispecie a lC a v . Caire, p e r  
la  sq u is ita  cortesia  con cui facevano 
gli onori di casa a  tu tti  gli in tervenuti.

Terza Lisia di Sottoscrizione
pei richiamati sotto le armi

Dott. Giovanni M ottura L. 5,—
Luigi Moreno n 5,—
Maffei e fam iglia » 1 , -
Giacobbe Luca » 2,—
P istarino  Francesco fu Stefano n 1 , -
D ellagrisa Giuseppe n 2 , -
Cavanna Giovanni » 1 , -
Avv. Emilio Benazzo n 5,—
N. N. « 5,—

Nel num ero scorso erroneam ente venne 
stam pato  Zanoletti P ietro  invece di Zan- 
none Pietro .

Ma o ltre  a  questi giuochi g innastic i, 
un a ltro  divertim ento inaspetta to , nuovo, 
quanto im ponente si eseguisce davanti 
a  noi.

Sull’ampio cortile per a llo ra  deserto , 
si avanzano precip itosam ente  quattro  
cavalieri elegantem ente vestiti, su briosi 
cavalli. È il paggio , seguito  da tre  
trom bettieri che si d irige al castello.

Quivi giunto , uno squillo di trom ba, 
che ha p er r isposta  « a ll’arm i » delle 
quattro  guard ie  del castello, fa  uscire 
dal balcone la  Castellana che concede 
il chiesto campo ai cavalieri del signor 
Di Mannino. Si corre ad avvisarlo, poi 
ancora si corre a  sfren a ta  corsa dai ca­
valieri, che tosto  a  qua ttro  a  quattro  
superb i sui loro baldanzosi d estrie ri si 
avanzano su l campo.

È uno spettacolo im ponente.
Allorché tu tti  sono g iunti su lla  piazza, 

si dà principio al torneo. Difficile il 
descriverlo. Ci vorrebbe la  penna del 
Deamicis per dare per isc ritto  un ’idea 
dello spettacolo im ponente e grandioso 
a  cui abbiam o assistito .

Le quadrig lie  dei cavalieri s ’ in trec­
ciano in m ille guise , formano varie fi­
gure, esegu ite  sem pre con una p erfe­
zione ed eleganza veram ente am m ire­
vole. Alla fine la  bella C astellana discende 
segu ita  dalla  su a  corte e d ispensa bel­
lissim i fiori ai vincitori.

Qui gli applausi, le acclamazioni del 
pubblico furono im ponenti e se n tite , 
m entre la d is tin ta  banda del reggim ento 
continuava ad a llie tare  lo spettacolo 
facendo echeggiare piacevoli • note m u­
sicali con singolare m aestria .

U ltim a parte  del p rog ram m a, lieto 
fine di ta n ta  festa , fu un pranzo a  cui 
p resero  parte  tu tt i  i soldati del Reg­
gimento.

È n a tu ra le  che non vi s ia  m ancata 
l ’allegria , la  cordialità , gli app lausi al 
Comandante.

Che anzi in proposito non dobbiamo 
dim enticare che ad un certo punto del 
pranzo entrò  il Colonnello Cav. Caire a 
farv i una piccola visita. P er cui un ’im­
provvisata  fanfara  ne festeggia l’arrivo 
con un inno patrio ttico , m en tre  gli a ltr i 
soldati fanno ite ra to  ovazioni al loro 
caro com andante. Parlano poi alcuni 
soldati delle v ir tù  patrio ttiche dell’a r ti­
g lieria  nell’epoca del Risorgim ento e ri­
scuotono applausi.

Concludendo adunque che fu una di 
quelle .fe s te  che non si dim enticano 
più, m andiam o un applauso sincero al 
signor Maggiore Follinea che ha  cu­
rato  l ’eseeuzione o rd inata  del program m a, 
ai signori Tenenti Lam bertini e Felez- 
zani, organizzatori e d ire tto ri della festa , 
al sig. Tenente Racina d ire tto re  del 
pranzo dei soldati, al Capitano Pellorano 
per la sua  Sala Turca , am m ira ta  o 
ricordata  da tu tti, a tu tt i  gli a ltr i uf-

FALLITA MENOTTI
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Annunziamo con p iacere che a lla  u - 
dienza delli 26 e 31 maggio ultim o 
scorso ebbe luogo in T ribunale davan ti 
a lF iliustrissim o sig. giudice delegato al 
fallim ento avv. Spingardi la discussione 
del rendiconto generale  del sig. cu ra to re  
della fa llita  M enotti, l’egregio avvocato 
T raversa .

N onostante le conclusioni della com­
m issione nom inata p er la revisione la 
quale, eccedendo il m andato, erasi cre­
du ta  in d iritto  di m alignare e criticare  
l ’opera del cu ra to re , l ’assem blea gene­
rale dei creditori, riconoscendo l’a ttiv ità  
e la  diligenza u sa ta  d a il’avv. T raversa  
nel disimpegno della grave m ansione a 
lui affidata, sotto la in te lligen te  e sol­
lecita  direzione del signor giudice de­
legato e la oculata sorveglianza della 
onorevole delegazione dei cred ito ri, ap ­
provava p ienam ente l ’operato  ed il ren ­
diconto del cu ra to re  é ciò a ll’unanim ità 
eccettuato , ben in teso , il voto dei r e la ­
to ri, paren ti dei fa lliti M enotti.

Ecco lo specchietto  che riepiloga i 
fa tti principali che concorsero a  creare  
la situazione finanziaria  del fallim ento 
a  tu tto  il 25 m aggio 1898.
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Ora si s ta  attendendo al r ip a rto  che 

po trà  dare ai creditori ch irografari un 
dividendo del 5 per cento.

Nella m assa ch irog rafaria  concorre­
ranno creditori per circa lire 166 m ila. 
Nel giudizio di g raduazione per la di­

stribuzione del prezzo ricavato dalia- 
vendita  del palazzo in Acqui si sono 
g ià  determ inate varie  questioni fra  i 
creditori ipotecari le quali m inacciavano 
di rim andare la  ch iu su ra  del fallim ento  
ad epoca lontana.

Abbiamo però fiducia che l ’in te lligenza 
e l ’energia fin qui sp iegata  dal cu ra to re  
avv. T raversa  sap rà  troncare  al p iù  
p resto  anche questi ultim i pun ti di que­
stione, e sa rà  così ch iusa l ’u ltim a p a ­
g ina di codesto faticoso e d isastroso  fal­
lim ento.

DI UNA GIUSTIZIA RESA
Genova, 2 Giugno 1898.

Ed è raro  che si possa  in sim ili casi 
rendere giustizia: tan to  bene è a rch ite t­
ta ta  l’accusa dell’onesto lavoratore s fru t­
ta to  ed offeso, e tan to  alto  g rida  la  
pubblica voce contro il ricco padrone 
che sugge il sangue non solo ma v ili­
pende l’onore e fa strazio  del passa to  
e dell’avvenire del povero operaio .

Tale si volle rap p resen ta re  il fa tto  
pel quale si d iscusse ieri e si conchiuse 
oggi a lla  p re tu ra  u rbana di Genova.

Un certo Sorgi aveva querelato  Fon. 
Gustavo Gavotti per avergli questi detto , 
in  presenza di più persone, addì nove 
dicem bre 1897, in Genova, di non po­
terlo  p iù  rip rendere  al suo servizio, con­
standogli che era  sta to  licenziato d a lla  
Com pagnia La Veloce perchè ladro.

Ne venne da p rim a un g ran  clam ore 
su  pei g iornali: su i giornali, si com­
prende, che fanno la  dem ocrazia per lo 
scandalo.

Seguì la  au torizzazione a  procedere 
della  Camera, a  Ciò so llec ita ta  dallo 
stesso  Gavotti.

Seguì il pubblico d ibattim ento . Al di- 
battim ento , dopo tan te  e tan te  contu­
m elie lanciate a lla  m acchia, dopo tan te  
m inaccie di scandali, dopo che si e ra  
detto  e ripetu to  che Fon. Gavotti sarebbe 
uscito malconcio dalla  p re tu ra  u rb an a , 
questo  em erse a ch iare  note:

Che Fon. Gavotti beneficò p er anni ed 
anni il Sorgi il quale di benefici non 
apparve a ll’udienza so tto  niun  rappo rto  
m eritevole:

Che lo stesso  Gavotti, sebbene im por­
tu na to  per m esi e m esi dal Sorgi che 
voleva essere  riassun to  in servizio, non 
ebbe mai a  rivolgergli parole ing iu riose  
e tan to  meno diffam atorie:

E che quindi la quere la  fu dal Sorgi 
ìn n o ltra ta  con la massima mala fede.

Ma forse anche em erse qualche cosa 
di più preciso e di più grave, che a  m e 
non piace scrivere su lle  colonne della  
Gazzetta, m a che la  coscienza di tu t t i  
coloro che seguirono i fa tti ha  po tu to  
considerare e giudicare:

Primo tra  gli a ltr i l’in tegerrim o p re ­
to re  urbano, avv. Borelli, che dichiarò 
il non luogo a procedere p er inesistenza 
di rea to  e condannò il quere lan te  —  pif­
fero —  nelle spese.

Povero piffero, non so se più nev ra­
stenico o cattivo o incosciente, che a lla  
le ttu ra  della sentenza ebbe ancora la  
petu lanza  di g ridare: q u es ta  è la  g iu ­
stiz ia  del denaro!

Onde una nuova azione di o ltraggio 
subito  d ich iarata  dal p re to re  contro di lui.

Acqui ricorda l’avv. Borelli, che ap­
partenne al nostro  circolo g iudiziario , 
son passa ti degli ann i, m a non fu di­
m enticata l ’opera sua, presiedendo alla  
p re tu ra  di Ponzone con som m a diligenza, 
con severa  d isciplina e con se ren a  g iu­
stizia . Ed Acqni può quindi ben valu­
ta re  il m erito della sen tenza e dell’u l-


